
1

La flotta da pesca italiana nel 2006

La struttura produttiva

In accordo con le misure di gestione intraprese a livello comunitario e nazionale al fine di adeguare

lo sforzo di pesca alla disponibilità delle risorse in un’ottica di sviluppo sostenibile del settore, la

flotta da pesca nazionale a conferma il trend riduttivo in atto dal 2000, tra dicembre 2005 e

dicembre 2006 registra una flessione di 2,5 punti del numero di natanti e di 4 punti del Gt.

Attività e produzione

Nel corso del 2006 il livello di attività della flotta registra una contrazione di poco inferiore ai 2

punti rispetto al 2005, riconducibile alla riduzione del naviglio, dal momento che l’attività media

dei natanti risulta in leggera crescita (3%) grazie al favorevole andamento meteorologico che ha

caratterizzato il periodo autunnale. Infatti, nei mesi di novembre e dicembre si è registrato un

discreto incremento di attività, soprattutto da parte dei natanti della piccola pesca.

Il volume complessivo degli sbarchi relativi alla flotta da pesca operante all’interno del

Mediterraneo nel 2006 sfiora le 286 mila tonnellate in crescita del 6,5% rispetto al dato 2005 e di

poco inferiore al dato del 2004 (-0,9%). Il valore dei ricavi risulta di poco inferiore a 1500 milioni

di euro e registra un’espansione del 7,6% rispetto al 2005 e dell’8,4% sul 2004.

Al netto dell’attività della flotta tonniera e dei relativi rendimenti, la produzione 2006 risulta pari a

281539 tonnellate e 1478 milioni di euro.

Il consistente incremento della produzione è dovuto principalmente all’espansione degli sbarchi di

acciughe che hanno registrato una variazione superiore alle 17 mila tonnellate, e questo spiega il

perché la variazione del prezzo medio complessivo non supera il punto percentuale (0,86) ed è pari

a soli 25 centesimi di euro.

La produttività tecnica (kg/giorni e kg/battello) è in ascesa di quasi 9 punti e la variazione positiva

viene confermata, con intensità diverse, da tutti i segmenti tecnici. Positivo anche l’andamento del

ricavo medio per battello in aumento di 13 punti rispetto al 2005, con trend crescente per tutti i

sistemi ad eccezione delle draghe che hanno confermato il dato dell’anno precedente.

L’analisi della composizione degli sbarchi relativi agli ultimi tre anni consente di evidenziare tra le

specie più importanti per volume di sbarcato, tre gruppi di prodotti composti da un totale di 18

specie che concentrano una quota del totale sbarcato pari al 70% per gli anni 2004 e 2005 e del 75%

nel 2006. Il primo gruppo è costituito da acciughe, vongole, naselli, sardine e gamberi bianchi che,

in tutti gli anni interessati, costituiscono le prime cinque specie in termini di catture anche se con
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variazioni nel rango, a parte le acciughe che sono sempre al primo posto. Il volume sbarcato per

ciascuna di queste specie è costantemente superiore alle 10 mila tonnellate e, considerate

nell’insieme, il contributo al pescato complessivo oscilla tra il 44% del 2004, il 43% del 2005 ed il

50% del 2006. Il secondo gruppo di specie, costituito da seppie, triglie di fango, pesce spada e

pannocchie, occupa costantemente le posizioni immediatamente successive al precedente gruppo

con quantità variabili per singola specie tra 10 mila e 6 mila tonnellate; il contributo al pescato

totale oscilla intorno al 12%.

Specie prevalenti in termini di quantità sbarcate n el triennio 2004/2006
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Infine, è possibile individuare un terzo insieme di prodotti con livelli di sbarchi per singola specie

variabili tra 5 e 3 mila tonnellate e con un contributo complessivo alle catture totali attestato intorno

al 14%. Le specie interessate sono: sugarelli, triglie di scoglio, sgombri, boghe, lumachini, polpi,

totani, moscardini muschiati e scampi.

In sostanza viene verificato che nel corso dei tre anni le specie “dominanti” tendono ad essere

sempre le stesse. Inoltre, l’indice di concentrazione di Gini (variabile da zero a uno all’aumentare

della concentrazione), risulta pari a 0,8 ed è stabile nei tre anni, il che conferma che la distribuzione

delle catture è un fenomeno sostanzialmente “concentrato” poiché la maggior parte del pescato

totale è costituito dagli sbarchi di un gruppo ridotto di specie.
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Prezzi
L’andamento dei prezzi nel corso del 2006 è stato caratterizzato da una crescita consistente nei

primi 4 mesi cui ha fatto seguito un sostanziale rallentamento con valori inferiori al 2005 fino a

Dicembre quando, in concomitanza con le festività natalizie, il valore del prezzo è risultato crescere

di 8 punti rispetto all’anno precedente. Su base annuale il dato medio cresce del solo 0,8%

configurando una sostanziale stagnazione del prezzo. In buona parte, il fenomeno è da attribuire alla

consistente crescita delle catture di specie a basso valore unitario, in particolare le acciughe (+28%),

le vongole (+24%) e anche le sardine (+12%). Al netto di queste tre specie il prezzo medio cresce di

8 punti.

Andamento del prezzo medio complessivo
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Approfondendo l’analisi nel dettaglio delle specie più importanti è interessante sottolineare come le

acciughe, nonostante abbiano registrato un incremento di 17 mila tonnellate segnano una crescita di

18 punti nel prezzo (da 1,5 a 1,78 euro/kg) soprattutto grazie al buon andamento del mercato estero

(Francia e Spagna). Al contrario, il nasello registra una crescita di 27 punti delle quantità e segna

una flessione di 3,5 punti nel prezzo. A causa della crescita dell’offerta, è decisamente negativo

l’andamento del prezzo delle vongole che, registra una flessione di 18 punti, mentre nelle Marche

supera i 30 punti.
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Se si focalizza l’esame sulle specie più note per il consumo e con consistenti volumi di catture

(nasello, triglie, pesce spada,  sogliole, gamberi bianchi e rossi, scampi, pannocchie, seppie,

moscardini, polpi, totani e calamari) emerge che:

·  le catture complessive crescono di quasi  6 punti rispetto al 2005 e di 8 punti rispetto al 2004,

mentre il prezzo medio ponderato aumenta di 4,4 e 12,7 punti rispettivamente;

·  solo le triglie di scoglio registrano una flessione del prezzo superiore ai 10 punti (10,5%), a

fronte di una crescita delle catture del 9%, mentre i naselli ed i polpi registrano variazioni

negative di modesta entità, 3,5% e 2,1% rispettivamente;

·  invariati i prezzi di pesce spada e gambero viola, le altre 11 specie presentano una crescita

media del 9% che raggiunge punte massime del 14% per i gamberi rossi e del 16% per le

pannocchie.

In sostanza, si può affermare che il prezzo dei principali prodotti destinati al consumo registra un

andamento crescente su base annuale anche se emerge un leggero rallentamento della crescita nel

secondo semestre 2006. Infatti, nel primo semestre la crescita rispetto al 2005 è di 6,7 punti mentre

nel secondo semestre si attesta a 2,3 punti. La diversità di andamento temporale è più evidente se si

considerano tutte le specie: il prezzo cresce di 5,3 punti nel primo semestre e si riduce di 3,2 punti

nel secondo. In particolare, dall’esame del prezzo medio ponderato per gruppi di specie (al netto di

alici, sardine e vongole) si evidenzia che il fenomeno interessa maggiormente i molluschi e solo

marginalmente i pesci, mentre i crostacei manifestano un chiaro andamento crescente del prezzo.

Andamento del prezzo medio complessivo dei Pesci
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Andamento del prezzo medio complessivo dei Mollusch i (sono escluse le Vongole)
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Andamento del prezzo medio complessivo dei Crostace i
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Dall’andamento della domanda dei prodotti ittici emerge che i consumi domestici, cresciuti su base

annuale del 3,9%, hanno registrato un trend decrescente da aprile a metà novembre pari al -2%. In

particolare, la categoria di prodotti fresco naturale che include pesci, molluschi e crostacei registra

una riduzione di quasi 4 punti.

2006 2005
Prodotti 2 Apr - 11 Nov 3 Apr - 12 Nov

Var

Totale prodotti ittici 250.945 256.045 -1,99%
Fresco e decongelato sfuso 131.212 135.790 -3,37%
Fresco naturale 119.951 124.726 -3,83%

Pesce di mare 70.474 71.179 -0,99%
Molluschi 33.837 35.181 -3,82%
Crostacei 6.126 7.009 -12,60%
Totale pesci molluschi e crostacei 110.437 113.369 -2,59%

                  Fonte: elaborazioni Irepa su dati Ismea-AC Nielsen

L’andamento degli acquisti per canali di vendita evidenzia su base annuale variazioni negative sia

per le pescherie (-1,5%), sia per la categoria degli ambulanti e dei mercati rionali (-7%). Tenuto

conto che il consumo comprende la produzione interna e le importazioni, è ipotizzabile che la

flessione degli acquisti ha interessato prevalentemente il prodotto interno che rappresenta la quota

prevalente del prodotto trattato dalle pescherie e dai piccoli dettaglianti. Al contrario, i canali di

vendita relativi alla grande distribuzione (iper e super mercati) registrano un aumento del prodotto

venduto di 8 punti.

In sostanza, è possibile evidenziare una relazione temporale tra il rallentamento della crescita dei

prezzi alla produzione dei prodotti ittici registrato nel secondo semestre 2006 con il calo della

domanda. In effetti, la variazione positiva degli acquisti su base annuale è dovuta essenzialmente

alla crescita registrata tra metà novembre e inizio gennaio (+45%) e contestualmente, come detto, il

prezzo alla produzione ha registrato una crescita di 8 punti.

Sistemi di pesca

La ripartizione della produzione per segmenti tecnici conferma il predominio dei natanti che

operano con reti a strascico, la cui produzione nel 2006 è pari a 97 mila tonnellate e contribuisce

alla formazione del totale nazionale con il 34% delle catture ed il 48% dei ricavi. In termini di

volume di prodotti sbarcati, seguono le 50 mila tonnellate relative ai natanti che utilizzano le reti a

circuizione, le 47 mila delle volanti a coppia e le 45 mila della piccola pesca.
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Ripartizione degli sbarchi per sistemi di pesca
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Strascico

Il sistema strascico presenta una flessione dei giorni di pesca complessivi, ma grazie all’incremento

della produttività, il volume del prodotto sbarcato pari a 97 mila tonnellate si attesta sui livelli del

precedente anno mentre il corrispondente valore dei ricavi risulta di poco inferiore a 716 milioni

euro con una crescita di 7,7 punti rispetto al 2005. Di conseguenza, anche il ricavo medio per

natante registra un incremento pari a 12 punti che, almeno a livello medio nazionale, compensa

ampiamente l’incremento registrato su base annuale dal costo del carburante pari all’8% (Ministero

delle attività produttive).

Il notevole aumento degli sbarchi di naselli, cresciuti di oltre 2400 tonnellate (20%), rappresenta la

variazione più consistente registrata dal segmento ed interessa quasi tutte le aree sebbene raggiunge

la massima intensità in Puglia. Anche altre specie target importanti della pesca a strascico,

segnalano incrementi di consistente intensità:

�  le triglie di scoglio, presentano una crescita degli sbarchi di quasi 800 tonnellate, localizzata

nella Sicilia meridionale;

�  le seppie, aumentano di 600 tonnellate, grazie soprattutto all’attività della flotta a strascico

pugliese, anche se variazioni positive degli sbarchi di questa specie si registrano in tutta la fascia

adriatica;

�  le triglie di fango, registrano un incremento di 469 tonnellate, geograficamente concentrato

in Puglia nord, benché si evidenziano trend crescenti in tutta la fascia tirrenica e nella Sicilia

orientale,
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�  ed ancora, i gamberi bianchi, gli scampi, i gamberi rossi e viola.

Nella composizione del pescato del segmento prevalgono le quantità di naselli con oltre 14 mila

tonnellate e di seguito i gamberi bianchi con poco meno di 13 mila.

Flotta a strascico: specie prevalenti in termini di quantità sbarcate
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La ripartizione geografica della produzione realizzata dallo strascico, evidenzia il prevalere di due

regioni: la Sicilia meridionale e la Puglia adriatica, che concentrano rispettivamente il 21,5% ed il

20% degli sbarchi ed il 26,5% ed il 16,8% dei ricavi. Su livelli inferiori i rendimenti realizzati dalla

flotta marchigiana che rappresentano il 10% sia delle catture che dei ricavi. Di seguito, ancor più

ridotta, la rappresentanza delle altre regioni che solo in qualche caso raggiunge il 5%.

La flotta della Sicilia meridionale è composta da ca. 500 natanti di cui 1/3 è rappresentato dallo

strascico Mediterraneo localizzato a Mazara del Vallo. Nel corso del 2006 si registra un leggero

incremento dei giorni di attività in mare (8%), che in media equivalgono a 10 giorni per battello. Il

volume di risorse sbarcate è stato pari a 21200 tonnellate, di poco superiore al dato 2005 (0,8%),

mentre il corrispondente valore dei ricavi ha superato i 189 milioni di euro con una crescita di quasi

19 punti rispetto al precedente anno. In aumento di 16 punti anche il valore del ricavo medio per

natante.

I prodotti prevalenti nella composizione del pescato sono i gamberi bianchi e rossi che

rappresentano quasi la metà degli sbarchi e oltre il 60% del ricavo. Importanti anche i naselli, e le

due specie di triglie.

Consistente incremento per le triglie di scoglio che hanno recuperato i livelli di produzione del

2004, positivo l’andamento per gamberi bianchi, gallinelle e rane pescatrici.

Tutte le altre specie segnano un forte ridimensionamento delle quantità sbarcate. I naselli che pur

rappresentano una delle specie prevalenti per livelli di sbarco, quasi 1600 tonnellate, registrano una
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flessione del 7%; i cefalopodi registrano una marcata riduzione dei polpi e dei moscardini

muschiati, ma sono in calo anche moscardini bianchi, calamari e totani. Forte riduzione per le

mendole che insieme alle triglie di fango registrano le variazioni negative più consistenti del

segmento,  oltre 350 tonnellate e 255 tonnellate rispettivamente.

Il consistente incremento di gamberi rossi e scampi (variazione di quasi 300 tonnellate per la prima

specie e oltre 200 per la seconda), che ha contribuito in maniera determinante al buon risultato

economico del segmento, è dovuto essenzialmente all’attività dei natanti con lft > 24 mt, cioè la

flotta di Mazara del Vallo. Gli sbarchi di gamberi rossi crescono del 37% e quelli degli scampi del

48%; al contrario, si registra una contrazione del 7% delle quantità di gamberi bianchi e del 26% di

naselli. In particolare, quest’ultima specie ha registrato una marcata caduta della produzione,

passata dalle 1100 tonnellate del 2004 alle 550 del 2006.

La lettura dei dati testimonia un cambio di strategia operativa messa in atto da una quota di armatori

della pesca mediterranea (60 barche ca.) che hanno abbandonato le aree di pesca classiche

indirizzando la produzione verso specie di profondità che hanno un maggior pregio economico ma

sono localizzate in aree distanti come l’Egeo ed il Mediterraneo orientale (Egitto). Tuttavia, tale

scelta è stata resa necessaria anche dalle sempre più difficili condizioni di pesca nelle acque

antistanti la Tunisia e la Libia. La prima area è caratterizzata da un evidente stato di

sovrasfruttamento mentre la Libia ha esteso unilateralmente il limite delle acque nazionali rendendo

di fatto impossibile le operazioni di pesca.

I natanti a strascico della Puglia adriatica, localizzati tra il Gargano ed Otranto, superano di poco le

500 unità e nel corso del 2006 hanno registrato una crescita dei giorni del 5%. Contestualmente la

produzione ha raggiunto le 19500 tonnellate come volume di sbarcato con un aumento del 12%

rispetto al 2005 mentre il ricavo pari a 120 milioni di euro, è cresciuto di 24 punti percentuali.

Consistente l’espansione del ricavo medio per natante aumentato del 30%.

A sostenere la crescita produttiva del comparto sono stati soprattutto gli sbarchi di naselli che hanno

registrato una variazione positiva di oltre 1000 tonnellate e rappresentano la specie principale con

oltre 4600 tonnellate; in aumento anche le quantità di triglie di fango (variazione +450 t), di seppie

(+382 tonnellate), di gamberi bianchi (+290 t) e di scampi (+240 t).

La flotta marchigiana rappresenta un'altra importante realtà dello strascico nazionale sebbene la sua

consistenza di ca. 230 natanti non sia paragonabile alle prime due. Nel corso dell’anno in esame si

registra una leggera riduzione dell’attività, accompagnata da una sostanziale stabilità della

produzione con le catture in riduzione di 2 punti ed i ricavi che calano dello 0,8%. L’effetto

combinato di queste variazioni comporta che il ricavo medio dei natanti registra un miglioramento
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di poco superiore al punto percentuale non sufficiente a compensare il tasso d’incremento del costo

del carburante (+8%).

Il nasello con oltre 2 mila tonnellate di sbarchi e le triglie di fango con 1850 tonnellate

rappresentano le specie prevalenti del comparto. Le principali variazioni nella composizione degli

sbarchi sono relative all’incremento dei naselli che registrano una variazione di oltre 400 tonnellate,

ed alla riduzione di 22 punti degli scampi che comporta una consistente perdita economica (2,4

milioni di euro).

Flotta a strascico: quantità sbarcate per Regioni
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L’andamento a livello di macroaree geografiche evidenzia che nell’area adriatica si registra un trend

decrescente delle catture lungo la fascia dal Molise al Veneto, dovuto principalmente al calo dei

giorni di attività. Grazie al buon andamento della produttività unitaria e del prezzo, il ricavo medio

per natante cresce ovunque anche se con intensità variabile ed in alcuni casi non supera i 2 punti.

Nell’area tirrenica, la flotta localizzata in Toscana, Campania e Calabria, registra condizioni di

crescita delle catture e dei ricavi, sia complessivi sia per singolo natante. Al contrario, le flotte della

Liguria  e del Lazio, presentano variazioni negative.

In Sardegna, l’interruzione dell’attività di pesca prevista  dal piano di protezione delle risorse ittiche

è stata effettuata regolarmente, al contrario del 2005 quando i quesiti posti dall’UE ne hanno

impedito l’attuazione. Ovviamente, ciò ha provocato una riduzione dei giorni di attività e, di

conseguenza, anche della produzione che si sono attestati su valori prossimi a quelli del 2004.

Piccola pesca

I natanti della piccola pesca si caratterizzano per:

·  le dimensioni inferiori ai 12 metri di lunghezza fuori tutto,
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·  l’utilizzo prevalente di attrezzi selettivi quali, reti da posta, ami, lenze e trappole,

·  la gestione  strettamente familiare e artigianale dell’attività.

Il segmento, costituito da oltre 9 mila natanti, rappresenta la quota prevalente della flotta da pesca

italiana e nel corso del 2006 ha registrato una crescita del 5% nei giorni di pesca che si è riflessa in

un incremento del 3% delle catture e del 12,6% dei ricavi. Come conseguenza, il ricavo medio per

natante aumenta del 12%.

La seppia, al pari dei precedenti anni, si conferma la specie prevalente del segmento con oltre 5

mila tonnellate di prodotto sbarcato ed una crescita di 28 punti rispetto al 2005. I molluschi

gasteropodi come lumachini e murici, rappresentano un’altra importante risorsa del segmento con

livelli di produzione superiori a 3000 tonnellate. Seguono i naselli, il bianchetto ed i polpi con

volumi di sbarco di poco superiori alle 2000 tonnellate per ciascuna specie, e tutte e tre in crescita;

in particolare, le quantità di naselli aumentano del 32%.

La Sicilia settentrionale, la Sardegna e la Calabria ionica sono le aree dove la flotta della piccola

pesca registra i più elevati livelli di catture, con quantità comprese tra 4500 e 5000 tonnellate.

Seguono con volumi di sbarco intorno a 3500 tonnellate, la Campania e le Marche, quindi una serie

di regioni con livelli di sbarco compresi tra 2500 e 3000 tonnellate e nello specifico queste sono:

Puglia adriatica, Sicilia sud, Emilia Romagna e Sicilia orientale.

In Sardegna si registra la maggior concentrazione di natanti della piccola pesca, 1060 che nel corso

del 2006 hanno registrato una crescita dei giorni di pesca grazie alle favorevoli condizioni meteo

che hanno consentito il normale svolgimento delle attività per un maggior numero di giornate così

da compensare l’inattività per il piano di protezione delle risorse. In effetti, le giornate medie di

attività registrate dalla piccola pesca negli ultimi due anni sono comunque inferiori alla media

nazionale, 122 nel 2005 e 133 nel 2006. La produzione del 2006 ha raggiunto 4900 tonnellate con

una crescita di 8 punti rispetto al 2005. Ancora meglio il valore dei corrispondenti ricavi aumentati

di 13 punti, si attestano a 56 milioni di euro che rappresenta il livello più elevato a livello nazionale.

Come conseguenza anche il ricavo medio per natante registra un significativo incremento del 17%.

La composizione del pescato vede prevalere tre specie, polpi, saraghi e triglie di scoglio con oltre

700 tonnellate di sbarchi ciascuna, rappresentano il 46% del pescato ed il 51% del ricavo del

segmento.

Lungo la fascia costiera della Sicilia settentrionale sono dislocati poco meno di 1000 natanti

appartenenti al segmento della piccola pesca, nel corso del 2006 registrano una crescita dei giorni di

pesca (8%), delle catture (23%) e dei ricavi complessivi (26%) e del ricavo medio per battello

(14%). La risorsa principale del segmento è costituita dal bianchetto che con un volume di sbarchi
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superiore alle 1000 tonnellate, rappresenta il 20% delle catture ed il 30% dei ricavi. Seguono, il

pesce spada e le lampughe, con volumi di pescato superiore alle 700 tonnellate ciascuna.

Lungo il versante ionico della Calabria sono iscritti poco meno di 400 natanti della piccola pesca, la

cui attività ha come bersaglio il bianchetto e i piccoli pelagici, acciughe, sardine, sgombri e

sugarelli. Nel corso del 2006 si registra un calo dell’attività di quasi 16 punti che si traduce in una

leggera contrazione delle catture (-3%). Il consistente calo registrato dalla produzione del

bianchetto (-30%), è stato compensato dall’incremento di specie come sgombro, acciughe, palamite

e alalunga che essendo di minor pregio economico, non hanno impedito la riduzione del 18% dei

ricavi complessivi e del 7% nei ricavi per singolo natante.

Volante a coppia e circuizione

Entrambe le tecniche di pesca hanno l’acciuga come specie bersaglio principale:

�  per le volanti il prelievo di acciughe rappresenta l’88% degli sbarchi e dei ricavi complessivi;

�  per i natanti della circuizione, le quote sono rispettivamente 68% e 71%.

Come già detto, nel corso del 2006 le quantità di acciughe sono aumentate di quasi il 30%

raggiungendo le 78 mila tonnellate. Nel litorale adriatico la presenza della risorsa ha privilegiato

l’area centrale, mentre le flottiglie del nord adriatico sono state penalizzate almeno per buona parte

del primo semestre. Il forte incremento di acciughe non ha provocato riduzioni del prezzo poiché è

coinciso con un favorevole andamento della domanda da parte del mercato estero di riferimento

della specie, vale a dire Francia e Spagna. Per cui l’offerta di acciughe ha potuto dividersi tra una

quota preponderante destinata all’estero ed una quota destinata al consumo interno, senza subire

riduzioni di prezzo.

La flotta delle volanti a coppia è composta da poco più di 150 barche localizzate nel versante

adriatico. Nel corso del 2006 il numero è aumentato di una decina di coppie rispetto ai 130 del

2005, poiché il buon andamento del mercato delle acciughe ha convinto alcuni degli operatori che

normalmente alternano questa tecnica con lo strascico a divergente o con i rapidi, ad armare con la

volante. D’altra parte, alternare queste tre tecniche in base alla convenienza economica del

momento è una pratica usuale per numerosi armatori adriatici e soprattutto ad Ancona e a Chioggia.

L’incremento delle barche ha determinato una crescita delle giornate di pesca totali (10%), ma il

dato medio per natante al contrario è in flessione da 160 a 152. Il volume di prodotto sbarcato segna

una crescita di 7,7 punti mentre i ricavi si espandono di 44 punti grazie al prezzo che è passato da
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1,01 a 1,36 euro/kg. Ovviamente, il ricavo medio per natante sostenuto dal positivo andamento

produttivo e  commerciale, registra un incremento di 25 punti.

Le quantità di acciughe segnano una crescita del 13% mentre il prezzo sale da 0,95 a 1,4 euro/kg.

L’Emilia Romagna con il nucleo di Porto Garibaldi registra il maggior livello di produzione con

poco meno di 17000 tonnellate di cui 13900 sono acciughe. La scarsa presenza di acciughe nel

bacino nord adriatico durante il primo semestre ha influenzato il rendimento annuale che presenta

una riduzione del 7% nel prelievo della specie mentre il prezzo sale di 27 punti.

Di seguito, con livelli di produzione di poco inferiore a 12 mila tonnellate, la flotta pugliese il cui

polo è rappresentata dai natanti di Bisceglie e Trani, e la flotta Veneta concentrata a Chioggia. La

flotta pugliese, favorita dall’operare nelle acque centro meridionali dell’adriatico registra una forte

crescita delle catture di acciughe (127%) cui si accompagna anche una crescita del corrispondente

prezzo di 43 punti.

Le volanti di Ancona registrano una produzione complessiva di 6700 tonnellate, di cui oltre il 90%

è rappresentato da acciughe. Attraverso un’oculata gestione delle giornate di attività e delle quantità

giornaliere sbarcate, il polo marchigiano del pesce azzurro ha ottenuto un discreto incremento del

prezzo salito di 70 punti da 1,15 a 1,96 euro/kg nonostante l’offerta sia aumentata del 20%.

La flotta impegnata nella pesca con reti da circuizione, è costituita da ca. 280 imbarcazioni dislocate

lungo tutta la fascia costiera nazionale, eccezion fatta per le regioni dove sono attive le volanti a

coppia, vale a dire Marche, Emilia Romagna e Veneto. Nel periodo hanno registrato un leggero calo

della flotta (-7%), mentre i giorni di pesca sono cresciuti del 4% per effetto dell’incremento

dell’attività media dovuta sia alle favorevoli condizioni meteo che nell’ultimo trimestre hanno

determinato un incremento del 42%, sia al positivo andamento della produzione e del mercato che

ha convinto gli operatori a rimandare l’usuale disarmo della stagione invernale.

Il volume degli sbarchi segna una crescita di 41 punti mentre i conseguenti ricavi aumentano con

intensità inferiore, il 35%. Naturalmente, la crescita degli sbarchi del sistema è dovuta

all’incremento di oltre 11 mila tonnellate (53%) registrato dagli sbarchi di acciughe il cui prezzo

come risposta all’espansione dell’offerta si riduce di 7 punti.

Particolarmente positivo l’andamento della flotta abruzzese che raddoppia il volume degli sbarchi

passati a quasi 13 mila tonnellate e costituiti per il 97% da acciughe.

La flotta della Sicilia meridionale registra una crescita del 58% degli sbarchi complessivi, grazie

soprattutto al marcato incremento degli sbarchi di acciughe, sardine e lampughe.

Il naviglio localizzato in Campania costituisce il nucleo più consistente in ambito nazionale con

oltre 50 unità e la corrispondente produzione del 2006 registra una crescita del 33% sia degli
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sbarchi che dei ricavi. Le catture di acciughe aumentano del 36% e rappresentano il 71% del

pescato complessivo di questo segmento; il prezzo, nonostante la crescita dell’offerta segna una

variazione positiva di 3 punti.

La flotta toscana è costituita da 20 battelli e si caratterizza per l’elevata produzione di sardine, quasi

4 mila tonnellate rispetto alle 2 mila di acciughe. Entrambe le specie registrano forti incrementi

degli sbarchi, rispettivamente 58% la prima e 97% la seconda.

Draghe idrauliche

La flotta delle draghe idrauliche è composta da ca. 700 natanti, localizzati in gran parte lungo la

costa adriatica ed, in particolare, nelle Marche, in Veneto ed in Abruzzo. Il 2006 ha registrato una

ripresa dell’attività che si è riportata sui livelli del 2004 dopo la contrazione segnata nel 2005. I

giorni di pesca sono cresciuti del 12% e le catture del 19%, al contrario i ricavi si sono ridotti di 1

punto percentuale a causa della marcata flessione del prezzo che in risposta all’aumento dell’offerta

diminuisce di 17 punti. Naturalmente alla base del fenomeno c’è l’andamento degli sbarchi di

vongole, specie che rappresenta il 90% del totale del segmento a livello nazionale ed il 100% nelle

marinerie del centro adriatico. Nel 2005 si è registrata una flessione del 36% nella produzione di

vongole a causa della mancanza di risorsa in alcuni compartimenti di particolare rilievo come

Pescara, San Benedetto del Tronto e Ancona. Nel 2006, la ripresa del prelievo in queste aree ha

determinato la crescita degli sbarchi di vongole aumentati del 31% rispetto al 2005 e, benché non

hanno raggiunto i livelli del 2004 (-16%), il forte aumento dell’offerta ha provocato una riduzione

del prezzo della specie di 21 punti rispetto al 2005 e di 25 punti rispetto al 2004.

Andamento mensile degli sbarchi e del prezzo delle vongole



15

-

500

1.000

1.500

2.000

2.500

3.000

gen-
04

feb-
04

mar-
04

apr-
04

mag-
04

giu-
04

lug-
04

ago-
04

set-
04

ott-
04

nov-
04

dic-
04

gen-
05

feb-
05

mar-
05

apr-
05

mag-
05

giu-
05

lug-
05

ago-
05

set-
05

ott-
05

nov-
05

dic-
05

gen-
06

feb-
06

mar-
06

apr-
06

mag-
06

giu-
06

lug-
06

ago-
06

set-
06

ott-
06

nov-
06

dic-
06

MESI

to
n

n
el

la
te

-

0,50

1,00

1,50

2,00

2,50

3,00

3,50

4,00

4,50

5,00

eu
ro

/k
g

Catture Prezzo

Oltre all’aumento dell’offerta, alla base della riduzione del prezzo ci sono altre ragioni quali:

�  la riduzione di 8 punti del consumo di vongole per uso domestico registrata tra gennaio e

novembre 2006,

�  l’aumento della produzione interna di vongole da parte della Spagna, uno dei principali

mercati esteri di riferimento per la specie, per cui si è ridotta la domanda di vongole sul mercato

italiano,

�  la perdita di quote di mercato della vongola di mare (Venus gallina) a favore del prodotto di

allevamento (Tapes philippinarum).

Quest’ultimo fenomeno è conseguenza della contrazione degli sbarchi di Venus registrata nel 2005

che ha indotto supermercati e ipermercati, a spostare la domanda sul prodotto di allevamento.

In Puglia la flotta delle draghe idrauliche composta da poco meno di 80 natanti è concentrata nel

compartimento di Manfredonia. Dopo una fase di crisi registrata nel 2004 quando l’attività media è

stata di ca. 50 giorni, il comparto si è ripreso e nel 2006 segnala livelli di attività superiori di 3 punti

rispetto al 2005 con una media di 100 giorni di pesca. Il volume di vongole prelevate è triplicato

rispetto all’anno precedente e rappresenta il 95% del pescato; tuttavia, all’aumento consistente

dell’offerta si è contrapposto una riduzione del prezzo passato da 4,9 euro/kg a 3,8 (-19%). Oltre

alle vongole si segnalano quantità di cannolicchi e cuori.

Le draghe localizzate in Abruzzo sono un centinaio e ciclicamente registrano situazioni di crisi per

indisponibilità di banchi di vongole da sfruttare. Nel 2005 sono state effettuate solo 50 giornate di
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pesca per natante con 7 mesi di fermo completo; nel 2006 l’attività è cresciuta a 81 giorni. Il

prelievo giornaliero è aumentato da 280 a 350 kg ma il contestuale calo del prezzo da 3,00 a 2,50

euro/kg ha in parte vanificato la ripresa della produzione che comunque ha generato un consistente

incremento del ricavo medio per natante, risalito sui livelli del 2004.

Nelle Marche la flotta delle draghe composta da 220 unità, è ripartita nei tre consorzi associati ai

compartimenti di Ancona, Pesaro e San Benedetto del Tronto; inoltre, il compartimento di Ancona

dal 2002 risulta diviso in due aree A e B con quest’ultima che raggruppa 19 natanti di Civitanova e

25 battelli provenienti da San Benedetto. Nel 2005 l’attività in entrambe le aree del compartimento

di Ancona è risultata poco soddisfacente per mancanza di prodotto commerciale e le giornate di

pesca per battello sono state 50 ca. Nel 2006 l’attività e ripresa normalmente nell’area A con livelli

di prelievo giornaliero superiori ai 350 kg nel primo semestre, ma a causa della riduzione del prezzo

già da giugno è stato deciso un contenimento del prelievo e anche dei giorni di pesca.

Nell’area B l’attività ripresa nel mese di gennaio è stata interrotta fino a giungo per la presenza di

prodotto sottomisura e dei prezzi molto bassi. Da giugno l’attività è ripresa fino a tutto dicembre

pur con prodotto di taglia appena commerciale e con prezzi  attestati a 2,00 euro/kg, del 22% più

bassi rispetto al 2005.

Le draghe di Pesaro già dalla seconda metà del 2005 registrano una crisi per mancanza di prodotto

commerciale e nel 2006, a parte il mese di marzo, i battelli sono rimasti fermi fino ad ottobre per

dar modo alla risorsa di accrescersi.

Nel compartimento di San Benedetto si sono registrati due anni di crisi dal 2004 al 2005 con i

giorni di pesca per natante passati dai 53 del 2004 ai 32 del 2005. Nel 2006 l’attività è ripresa dal

mese di marzo e si registrano 86 giorni complessivi per ciascuna unità di pesca ed un prelievo

giornaliero di ca. 350 kg. Soddisfacente il prezzo medio registrato di poco inferiore ai 3 euro/kg.

In Emilia Romagna sono attive più di 50 draghe, dislocate tra Ravenna e Rimini. In entrambi i

compartimenti non si sono verificate crisi negli ultimi 3 anni e le giornate di attività oscillano tra

122 e 112 a Ravenna e tra 95 e 106 a Rimini. Nell’area di Ravenna i livelli di produzione del 2006

sono stati positivi con il prelievo giornaliero che ha superato di poco i 400 kg. Penalizzante per il

comparto l’andamento del prezzo che si è ridotto dai 4,36 euro/kg del 2004 ai 2,89 del 2005 ed a

2,35 nel 2006 cosicché i ricavi sono diminuiti del 27%.

Nel compartimento di Rimini il prelievo giornaliero su base annua si è attestato a 330 kg, inferiore

di 14 punti rispetto agli anni precedenti per evitare la riduzione del prezzo che in effetti si è

mantenuto sui livelli del 2005 ma i ricavi si sono ridotti del 16%.
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La flotta delle draghe venete localizzata nei compartimenti di Chioggia e Venezia, composta da ca.

80 natanti per ciascun compartimento, registra elevati livelli di attività negli ultimi 3 anni a

testimonianza che nell’area non si sono verificate riduzioni della risorsa. Nel complesso a Chioggia,

si registrano 140 giorni medi di pesca per il 2004 e 2005, mentre nel 2006 il dato si riduce a 119

giorni. Il prelievo giornaliero è in aumento di 34 punti rispetto al 2005, passando da 266 a 357 kg;

la riduzione dei livelli di attività e la flessione sia pur lieve del prezzo (10%) hanno inciso

negativamente sul livello dei ricavi che si è mantenuto sui valori del 2005.

Le draghe del compartimento di Venezia, presentano un livello di attività medio pari a 116 giorni,

in calo di 14 punti rispetto al 2005. Il prelievo giornaliero si è mantenuto sui livelli dell’anno

precedente intorno ai 300 kg e quindi le catture complessive si sono ridotte di quasi 20 punti ed

insieme al contestuale calo di 23 punti del prezzo si è generata una flessione di 38 punti nel valore

complessivo dei ricavi.

In Friuli il segmento delle draghe, composto da ca. 40 battelli, registra una sostanziale stabilità

dell’attività e della produzione. I giorni medi di pesca variano da 143 a 148, mentre il prelievo

giornaliero passa da 245 a 233 kg, per cui le catture complessive registrano una flessione di 2 punti

mentre i ricavi sono stabili grazie ad un lieve rialzo del prezzo passato da 4,33 a 4,42 euro/kg.

Sforzo di pesca e rendimenti per unità di sforzo

Lo sforzo di pesca, calcolato come prodotto dei giorni di attività in mare per la dimensione media

(GT) dei natanti, rappresenta una misura della pressione esercitata sulle risorse ittiche dall’attività di

pesca. Il dato complessivo nazionale registra una flessione sia rispetto al 2005 che al 2004,

rispettivamente -2% e -2,8%; tuttavia, questi dati sono la sintesi di realtà tecniche con caratteristiche

operative tra loro molto differenti e quindi difficilmente comparabili. Infatti,  un giornata di pesca di

un natante a strascico è in buona parte utilizzata per effettuare le cale dell’attrezzo, e solo una

minima parte del tempo è destinata alla navigazione; inoltre, le specie target sono demersali

normalmente di buon pregio economiche ma non presenti in banchi e quindi non consentono delle

rese unitaria molto elevate come nel caso delle specie pelagiche e delle vongole. Le volanti e la

circuizione, utilizzano buona parte del tempo per la ricerca dei banchi di acciughe e sardine, ed una

quota minore (rispetto allo strascico) è destinata alle cale dell’attrezzo. Allo stesso modo, le

giornate di una rete da posta non hanno la stessa valenza dei precedenti attrezzi ed infatti per gli

attrezzi passivi si preferisce la misura degli attrezzi, vale a dire: il numero in caso di ami e trappole

e la lunghezza per le reti.

Nel dettaglio delle tecniche di pesca è interessante soffermarsi sull’andamento registrato dalla flotta

a strascico che, concentra più del 68% del valore nazionale dello sforzo, e registra una flessione di
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quasi 5 punti rispetto al 2005 e di 2,4 punti rispetto al 2004. La flotta a strascico localizzata

nell’area della Sicilia meridionale per dimensione ed attività assume un ruolo dominante nel

contesto nazionale del segmento a strascico e concentra il 36% dello sforzo di pesca. Nel corso del

2006 il livello dello sforzo di pesca nell’area è aumentato di 8 punti rispetto al precedente anno in

ragione di un pari aumento dei giorni di pesca e del GT. Esaminando il segmento per classe

dimensionale emerge che lo sforzo aumenta in tutte le tre classi previste ma soprattutto nella classe

di lft compresa tra 18 e 24 metri che registra una variazione positiva dello sforzo superiore a 15

punti per via della contestuale crescita dei giorni di pesca e del gt. Le altre due classi, registrano

lievi incrementi inferiori ai 2 punti.

Tra le altre aree si registra andamento decrescente in quasi tutte le regioni adriatiche, con il dato

complessivo che si riduce di oltre 9 punti percentuali. Fa eccezione l’andamento dello strascico

pugliese, il cui sforzo aumenta di 1,5 punti per l’aumento dei giorni di pesca. Nella fascia tirrenica,

pur tra andamenti diversi delle varie regioni, emerge una flessione di poco superiore al punto

percentuale.

Il cpue è un indice funzionale a valutare l’andamento della produzione in rapporto ai fattori

produttivi utilizzati, e viene calcolato mediante il rapporto tra quantità sbarcate e sforzo di pesca.

Parallelamente, è opportuno valutare anche l’andamento del vpue (ricavi per unità di sforzo),

considerato che lo sforzo di pesca è un parametro economico che considera il livello di

investimento (la capacità di pesca) ed il livello di attività (costi di gestione).

Il dato relativo all’intero settore nazionale del 2006 presenta una crescita di entrambi gli indici

rispetto al precedente anno, di 9 punti il cpue e di 10 punti il vpue. Ovviamente, si registrano

notevoli differenze tra i vari segmenti tecnici: lo flotta a strascico segna un incremento del 5,5% del

cpue e del 13,2% del vpue; la circuizione evidenzia variazioni positive rispettivamente del 35% e

del 29%; la volante presenta una riduzione del cpue di 5 punti mentre il vpue cresce di 27 punti; al

contrario le draghe presentano un aumento del 5% nell’indice relativo alle catture a fronte di una

riduzione di 12 punti dei ricavi per unità di sforzo; la piccola pesca registra decrementi sia del cpue

(14%) che del vpue (4%).

L’andamento crescente del cpue della flotta a strascico si conferma in quasi tutte le realtà

geografiche nazionali, in particolare in Puglia si registra una variazione del 10%, in Abruzzo del 7%

e nelle Marche dell’8%. Ancora più evidenti le variazioni positive del vpue che oscillano dal 22%

della Puglia al 9% delle Marche. Variazioni negative del cpue si registrano nella Sicilia sud ed in

alcune aree dove il segmento assume rilievo minore in ambito nazionale come Liguria e Puglia

ionica. Il calo della Sicilia meridionale deriva dal diverso andamento registrato dalle catture, che
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sono rimaste stabili rispetto all’anno precedente, e dallo sforzo che è aumentato. Tuttavia, come

detto in precedenza e come testimoniato dalla crescita del 10% del vpue, la composizione degli

sbarchi della Sicilia meridionale è variata con l’aumento di specie pregiate quali gamberi rossi e

scampi e la contestuale riduzione di prodotti come molluschi cefalopodi, gamberi bianchi e naselli.

Ciò sottintende una strategia operativa tesa ad indirizzare la produzione verso la qualità rinunciando

alla quantità.

Il cpue calcolato sull’insieme dei prodotti sbarcati riflette le variazioni nella composizione del

pescato dovute a fluttuazioni, stagionali e fisiologiche, nella consistenza delle risorse e alle

modifiche delle strategie di pesca degli operatori. Maggiori informazioni in merito allo stato delle

risorse si ricavano dall’indice calcolato sulle singole specie.

Restringendo l’analisi al sistema strascico e ad alcune delle specie più importanti, gamberi bianchi,

scampi, naselli e triglie di fango emerge che l’indice è in aumento per tutte le specie sia rispetto al

2005 che al 2004. I gamberi bianchi registrano una crescita dell’indice pari al 27% rispetto all’anno

precedente e nelle aree di maggior produzione come la Sicilia meridionale e la Puglia adriatica,

l’indice del cpue aumenta rispettivamente di 16,5 e 22,8 punti percentuali.

Gamberi bianchi: Andamento trimestrale del cpue
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Le catture per unità di sforzo degli scampi registrano un aumento di 22 punti su base nazionale

rispetto al 2005. Puglia adriatica, Abruzzo e Sicilia meridionale sono le aree che presentano i

maggiori volumi di sbarco relativi alla specie e l’indice cresce rispettivamente del 13,5%, 29,3% e

45,6%. Nella fattispecie l’indice conferma il forte incremento di scampi registrato nell’area

siciliana.

I naselli sono la specie che presentano il maggior incremento delle catture per unità di sforzo, il

55% rispetto al 2005 (78% rispetto al 2004). Premesso che tutte le regioni registrano variazioni

positive dell’indice ad eccezione della Calabria ionica, nelle regioni con i più elevati volumi di

sbarco della specie, si rileva: in Puglia adriatica una variazione del 51%, in Abruzzo del 73%, nelle

Marche del 66% ed in Sicilia sud, dove le catture sono diminuite del 7%, l’indice aumenta del 20%.

Scampi: Andamento trimestrale del cpue
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L’ultima specie considerata, le triglie di fango registrano una crescita di 36 punti rispetto al 2005 ed

anche in questo caso le aree di maggior produzione evidenziano una crescita del cpue: in Puglia

l’indice cresce di 41 punti, nelle Marche di 33 punti ed in Sicilia meridionale di 9 punti. Unica

situazione poco soddisfacente è l’andamento in Emilia Romagna dove il volume degli sbarchi della

specie raggiunge livelli consistenti se pur non alla pari con le precedenti aree e negli ultimi tre anni
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si è dimezzato. Tuttavia, tra il 2005 ed il 2006 a fronte di una riduzione delle catture del 20%,

l’indice del cpue decresce solo di 5 punti a testimoniare che si è avuto un contestuale calo dello

sforzo (-28%).

In definitiva dall’esame del cpue di queste specie, tra le più importanti della pesca italiana come

quantità sbarcate, emerge un panorama positivo dello stato dei corrispondenti stocks e del livello di

sfruttamento ad essi associato.

Naselli: Andamento trimestrale del cpue

0,20

0,30

0,40

0,50

0,60

0,70

0,80

0,90

1,00

1 2 3 4

Trimestre

C
p
u
e

2004 2005 2006

Triglie di fango: Andamento trimestrale del cpue
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